
&c. Sembra ancora,  che gli antichi Secoli  in ve c e  d’ Itti D a t i v o ,  per 
diftinguetlo da Itti Nominativo plura le ,  diceflero //l u i , onde pofcia na- 
fceffe L u i : la qual vo c e  li trova  nelle Formole antichiflìme di Mar- 
colfo Libro I. Cap.  17 .  dove  ion quelle parole : Sicut conjlat, antedicla. 
V illa  ab ipfo Prìncipe lui fu ijje concejfa . T u t ta v ia  il Bignon , e il Mena- 
gio  ili mano , e forfè con più fondamen to ,  formato L u i  da l l l iu s . D e l  
reflo i Moden'efi, ed altri Popoli  di Lombardia dicono (li fervitor , Jli ca­
v a i, j la  carola  , prò IJ li, Ijla. , o fia , come ha la Lingua comune Que- 
f i i  e Q u ejla , formati da Q u i i j i i , Quce ijla . C i ò  che mofle gli Italiani* 
G a l l i c a n i ,  e Spagnuoli ad aggiungere tali Pronomi a i N o m i ,  de ’ qua­
li è priva la Lingua L a t i n a , fu , f iccome diffi , 1’ efempio delle N a z i o ­
ni Settentrionali abitanti in quelli  Meridionali  Pa ef i .  C io è  udivano i di­
f e n d e n t i  d a i  Latini, o G o t i ,  L o n g o b a r d i ,  o Franchi  ufar particelle , che 
difegraavano qualche determinata c o f a , e dire per efempio D er K o en ig , 
c ioè quejìo Re i  D ie  Frau , quejli Donna ; D as G rab, quejlo Sepolcro , c o n  
qualche variazione n e i  c a l i ,  e nel plurale ;*e però anch’ elfi comincia­
rono a dire L o , La  ,  L i , in v e c e  di Ille R e x , /Ila M ulier ,  &c. Cos ì  i 
Galli tifarono L e  , L a , Les &c. e gH Spagnuoli E l  , La  , L os ,  &c. G raa  
c om m erzio  ancora ebbero co i Popoli  O ccidenta li  i G re c i  ed A r a b i ,  o  
fia i Saraceni. Sa ogni  Erudito ,  che i G reci  ufano gli  A rt ico l i ;  altret­
tanto fanno anche gli Arabi con adoperare A l , lo Hello che il nollro //, 
L a  y L o  , e lo Spagnuolo E l .  Matteo Selvatico nelle Pandette della M e ­
dicina fcritte nel 1 3 1 7 .  così parla:  A l  &  E l  A n icu lus apuò Arabes Jigni- 
fìcat id , quod apud nos vulgariter addimus , preponendo nominibus La  , L e 9 
L i y L o .  Forfè quello Articolo Arabico A l  fu confervato da 1 Tofcani  
nella voce  Altalena ( Dinigatta la chiamano i Modenefi  con vocabolo v e ­
ramente f l i a n o )  che lignifica un giuoco  d e ’ Fanciull i ,  fedenti fopra una 
tavola fofpefa fra due funi , eh’ effi fanno ondeggiare , o pute fopra un» 
tavola librata fopra un t r a v e ,  e talmente d if p o l la ,  che alzandoli 1’ ut* 
capo,  s abballa l’altto-. Viene Ahalena  dal Latino.  Tolleno T d e n o n is , c o ­
me rettamente offervò il M e n a g i o ,  e forfè vi fu antepollo l’ Art icolo  
Arabico  A l , che in fine diventò Altalena. Potrebbe c iò  far dubitare , che 
i noflri antichi prendeffero da gli Arabi gli Articoli.  Q u e l lo  che ora è 
fra noi II  , non rade volte  fu anticamente detto E l , di c u i ,  come v e ­
d e m m o  , fi fervirono anche gli  Arabi.

V ’ h a  chi  crede , e fpezialmeme lo credette il P. Bouhours Emreùen I I .  
%'Ari/ìe , che la Lingua Franzefe fino al fine del Secolo IX.  non uf^iTe 
Art icolo  v e ru n o .  Se certa fia la di lui fe n te n z a , niuno potrà facilmente 
deciderlo per mancanza di me morie ,  ficcome nè pur noi mollrar pollia­
m o  , di che tempo gli Articoli  s’ introduceflero nella noll ia.  Noi  parimen­
te per indicare i* nomi indefiniti ufiam di dir et/n Cavallo, una Città. Pro­
babilmente abbiam prefo tal col lume da i T t d e k h i , che hanno il tne-

defimo
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